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Un vuoto pericoloso è nato dalla mancata riforma del sistema monetario 

Sfiducia nel dollaro 
È la caccia all'oro 
che sale a 9 0 4 0 lire 

ROMA — Se le banche de
siderano cambiare dollari in 
qualcosa di più affidabile, i 
Diritti Speciali di Prelievo 
del Fondo monetario inter
nazionale, i priixjfi non vo
gliono essere da meno. An
zi. l'annuncio che il gover
no di Washington è propen
so ad accettare il « confo di 
sostituzione» di dollari con 
DSP è stato un po' come il 
segnale di una più ampia 
fuga dal dollaro. L'oro 
è salito a Londra a 341-
342 dollari l'oncia; 0040 
lire al grammo in Ita
lia. Seguono nella corsa l'ar
gento, che ha superato lar
gamente le 300 mila lire al 
chilo, mefalli rari e prezio
si. Il dollaro non tracolla 
perchè « difeso » in modo 
unanime dalle banche cen
trali. La quotazione era 
ieri in ribasso su tutti i 
mercati. Ieri le banconote 
venivano accettate nelle mi
gliori banche a 805-807 lire; 
l'Ufficio Cambi che segue 
la linea del sostegno ha quo
tato 812,50. 

ì dollari ammucchiati nel
le riserve della Banca d'Ita
lia si svalutano come tutti 
gli altri dòllari. 

La corsa all'oro non è fat
ta dal solito piccolo rispar
miatore alla ricerca di be
ni rifugio. Già mercoledì al
l'asta del Fondo monetario 
internazionale, dove concor

rono poche banche di rilie
vo mondiale, erano stati of
ferti 332-333 dollari. D'altra 
parte, non si può parlare 
di vendite d'oro che com
portino rilevanti trasferi
menti di metallo. Le ban
che centrali non vendono 
l'oro delle riserve, t mag
giori detentori si attendono 
altri rialzi e non vendono. 
Le quotazioni si basano su 
contratti che sono in realtà 
« promesse di vendita »: ba
sandosi sopra un tale con
tratta « futuro » Io specula
tore può a sua volta riven
dere non appena il prezzo 
salga ancora. L'attuale livel
lo di prezzi si regge, dun
que, fino a che regge la 
convinzione che non esisto
no monete che oggi meriti
no di essere utilizzate come 
dennsito di valore. 

E' il riflesso, dunque, del 
diffondersi dell'inflazione a 
paesi che ne sembravano 
esenti. Gli Stati Uniti sono 
sulla via di un 14 per cento 
d'inflazione. Ma anche i te
deschi sono sulla via del 6 
per cento di aumento dei 
prezzi. La Svizzera e qual
che altro piccolo paese non 
possono assorbire l'enorme 
quantità di capitale oggi in
vestita in dòllari. Questo sta
to di cose non basterebbe. 
però, a giustificare l'attua
le ondata di sfiducia nelle 
monete. Il fatto nuovo è che 

il governo di Washington ha 
fatto capire di volere una 
riduzione del ruolo del dol
laro nel momento stesso in 
cui attua all'interno una 
stretta creditizia. Situazio 
ne imbrogliata e inedita: la 
stretta creditizia dovrebbe 
ridurre la produzione e l'oc
cupazione, una via ritenuta 
idonea a fermare l'inflazio
ne interna (cosa non verifi
cata); la riduzione del dol
laro comporta una ulteriore 
riduzione del prezzo di cam
bio, quindi un vantaggio con
correnziale per le esporta
zioni degli Stati Uniti, ' un 
incentivo per la ripresa che 
viene prevista nel 1980 
(avanti le elezioni presiden
ziali). 

Chi esporta negli Stati 
Uniti e acquisisce dollari, 
frattanto, perde qualcosa 
ogni giorno. Ad alcuni di es
si — gli Stati esportatori di 
petrolio, ad esempio — si 
offre la possibilità di sal
varsi dalla futura svaluta
zione cambiando dollari in 
Diritti del Fondo monetario. 

Ma questi Diritti (DSP) 
non sono moneta universale. 
Vanno bene come valuta di 
riserva della banca centrale 
perché tutte le altre istitu
zioni li accettano. Non ser
vono al pubblico, in generale 
ai tesaurizzatori privati. Nel
l'ambito del Sistema mone
tario europeo-SME è stato 

creato un embrione di mo
neta collettiva, lo scudo, ma 
proprio ieri la Commissione 
della Comunità europea ha 
precisato che «è prematuro» 
considerare lo scudo una 
moneta vera e propria. An
che lo scudo resta uno stru
mento che possono usare le 
banche centrali fra loro. I 
capitali liquidi devono, per
ciò. dirigersi verso investi
menti non-monetari. Il fatto 
impressionante, carico di 
conseguenze, è che si diri
gano verso beni come l'oro 
e preziosi che rappresenta
no una vera e, propria sot
trazione - di ricchezza alla 
circolazione ed alla produ
zione. 

I governi dei paesi occi

dentali hanno la responsabi
lità collettivi di non avere 
saputo, a partire dal 1971 
(quando è iniziato il declino 
del dollaro) dare al sistema 
monetario una vera moneta 
collettiva trasformando • il 
Fondo monetario in banca 
centrale collettiva. Hanno la 
responsabilità, inoltre, di la
sciare inoperosi ingenti ca
pitali liquidi, i quali da an
ni fluttuano da un paese al
l'altro, da una valuta all'al
tra, creando caos e ritaglian
do profitti di pura specula
zione. Questi capitali sono 

• sottratti alla produzione. An
che in Italia ormai da 18 
mesi, i capitali liquidi ab
bondano. Il governo non sa 
né prelevarli in misura ade

guata con mezzi fiscali né 
impiegarli, direttamente o 
indirettamente, con l'avvio 
di nuovi investimenti 

Il ruolo che oggi assume 
l'oro non può procurare che 
nuovi danni, i quali pese
ranno sugli anni avvenire. Al 
prezzo attuale conviene ria
prire, nel mondo, decine di 
vecchie miniere, rimettendo 
forze di lavoro a produrre 
l'idolo giallo. Le riserve au
ree delle panche centrali ac
quistano un valore gigante
sco (l'oro della Banca d'Ita
lia ha • raggiunto ventimila 
miliardi di lire). Si realiz
za il sogno di chi voleva re
staurare la stabilità mone
taria del mondo rivalutando 
l'oro a volontà. Con un solo 

Enorme 
l'incremento 
nel valore 
delle riserve 
Si sono avute 
ripercussioni 
in tutti i campì 
economici 
Anche l'argento 
è aumentato 
dì prezzo 
(300 mila lire 
al chilo) 
Le conseguenze 
sulle 
esportazioni 
negli USA 
La posizione 
della comunità 
europea 

particolare: l'oro delle ri
serve non può essere usato. 
salvo qualche transazione 
fra banche centrali. E' una 
riserva ' che • non serve, un 
fatto • puramente fiduciario. 
Una immobilizzazione di ric
chezza. la sterilizzazione di 
una parte del lavoro. 

L'oro non può tornare ad 
essere moneta. Se non altro 
perché quattro quinti del 
mondo non ne possiede e 
non può pagare altrimenti 
che con moneta fiduciaria. 
Non si tornerà all'oro. - Ma 
nuove ombre calano sulla 
possibilità di uscire dalla 
crisi internazionale attuale. 
sul modo in cui ne usci
remo. 

r. s. 

Chimici 
CGIL e CISL 
contrari 
ai rincari 
dei medicinali 
ROMA — Nel panorama de
gli aumenti dei prezzi si è 
presentata puntualmente la 
richiesta di rincari dei me
dicinali. H Comitato intermi
nisteriale prezzi (CIP) avreb-, 
be già dovuto riunirsi nella 
prima settimana di settem
bre per decidere anche il nuo
vo prezzo dei medicinali. La 
riunione è poi slittata ma il 
problema è rimasto sul tap
peto. La pressione degli in
dustriali farmaceutici è tut
tora molto forte ma non al
trettanto vigorose e documen
tate sono le argomentazioni 
a favore di una decisione lar
gamente impopolare. 

Nei giorni scorsi il segre
tario generale del sindacato 
chimici della UIL, Galbuse-
ra, si era dichiarato favore
vole agli aumenti dei prezzi 
dei medicinali. Ieri i segre
tari dei sindacati chimici del
la CGIL. Vigevani. e della 
CISL. Trucchi, hanno rilascia
to una dichiarazione in cui 
vengono sollevati « molti dub
bi e perplessità di metodo e 
di merito » sulle posizioni del 
segretario della UIL. 

e Non si tratta — hanno os
servato i due sindacalisti — 
di dire sì o no pregiudizial
mente all'aumento del prezzo 
dei farmaci, quanto invece di 
ottenere le condizioni certe 
di valutazione delle varie com
ponenti dei prezzi dei sìngoli 
prodotti ». I chimici della 
CGIL e della CISL hanno con
testato anche le affermazioni 
che giustificavano nuovi au
menti con la necessità di man
tenere l'occupazione. 

Non è imminente (ma ci sarà) 
l'intesa tra sindacati francesi 

Il leader del sindacato cattolico (CFDT) mette l'accento sulle differenze con 
la strategia della CGT — Sullo sfondo i problemi dell'unità delle sinistre 

Bloccato il porto di Rotterdam 
ROTTERDAM — Lo sciopero in atto da quindici giorni da 
parte degli addetti ai rimorchiatori nel porto di Rotterdam 
ha avuto ieri una nuova svolta quando un centinaio di scio
peranti ha occupato gli uffici della Smit International, la so
cietà che gestisce i rimorchiatori. Un portavoce della Smit 
ha dichiarato che l'occupazione si è conclusa in modo paci
fico quando la polizia è intervenuta a persuadere i lavoratori 
ad abbandonare l'edificio. 

I 500 addetti ai rimorchiatori stanno portando avanti que
sto sciopero a sostegno di una rivendicazione per un aumento 
di 50 fiorini la settimana: l'agitazione non è appoggiata dal 
sindacato e la Smit si rifiuta di negoziare. 

Continua, frattanto, l'altro sciopero selvaggio attuato da 
circa 7.000 scaricatori per sollecitare il rinnovo del contratto. 
Gli scaricatori sono in sciopero da tredici giorni e, insieme 
con gli addetti ai rimorchiatori, hanno pressoché paralizzato 
il porto di Rotterdam, che normalmente è uno dei più attivi 
del mondo. 

Nella foto: una veduta del porto di Rotterdam. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI - La possibilità di 
un .fronte unito di lotta- pro
posto ancora - ieri dal segre
tario generale della CGT con 
l'invito ad un incontro tra le 
cinque centrali sindacali per 
concordare un'azione generale 
contro la -politica economico-
sociale del governo non sem
bra imminente. Il discorso te
nuto ieri a Rouen dal leader 
della CFDT Edmond Maire ha 
più l'aria di una replica alle 
tesi esposte da Seguy che non 
la ricerca di una intesa. Se
condo Maire, le strategie dei 
due maggiori sindacati di 
Francia si differenziano so
stanzialmente e ha < l'impres
sione che la CGT si orienti 
nel previsto incontro bilatera
le (che a suo avviso Seguy 
avrebbe accettato a malincuo
re) verso una risposta nega
tiva alle proposte di azioni co
muni fatte dalla CFDT ». Per
ché? « La CFDT - dice Mai
re — vuole una azione effi
cace che sfoci su dei progres
si a breve termine». Essa 
propone di prendere subito in 
considerazione le due questio
ni che ritiene in questo mo
mento prioritarie e che sono 
il rialzo dei bassi salari e la 
riduzione dell'orario di lavoro 
«per sviluppare un processo 
di azione che parta dalle fab
briche e si sviluppi a'livello 
di settori, di regioni e nazio
nale con grandi scioperi che 
impongano attraverso negozia
ti dei risultati positivi*. Ora 
ad avviso di Maire la CGT 
« al contrario » proporrebbe 

quel che'il leader della CFDT 
definisce e una specie di gior
nata di espressione di tutti i 
malumori e malcontenti su tut
to il cumulo della rivendica
zioni senza uno sbocco ». ' 

Maire dice di non credere 
in questa fase alla possibilità 
di accumunare in una lotta 
generalizzata tutte le centrali 
sindacali (chi può credere che 
la.. socialdemocratica Force 
Ouvriere sia disposta all'azio
ne. che la confederazione dei 
quadri dirigenti di industria 
possa accordare la priorità al
l'aumento dei bassi salari e 
al restringimento del detta
glio gerarchico, si chiede il 
leader della CFDT) dice in
vece che *un accordo CFDT 
e CGT su rivendicazioni pre
cise potrebbe trascinare gli al
tri ». L'incontro tra i due gran
di sindacati, comunque, ci sa
rà anche se Maire non ha ri
sparmiato .pesanti critiche al 
partner con ».ui si accinge a 
discutere: quella di pratica
re e un anticapitalismo som
mario », di lanciarsi « in un 
balletto di incessanti dichia
razioni che non si ̂ basano su 
un reale dibattilo con i lavo
ratori ». di • condurre azioni 
<di pura denuncia* e di vo
lere in sostanza « fare da so
la. ricopiando quanto ha fatto 
sul piano politico U PCF do
po la rottura dell'unione e del 
programma comune con i so
cialisti ». 

E' quest'ultimo certamente 
il sospetto più grave che ci pa
re sia espresso "dal leader del
la CFDT nei confronti della 

CGT "poiché n lette in luce una 
volta di più la questione di 
fondo che condiziona tutto il 
comportamento e l'azione del
la sinistra non solo sindacale 
ma anche politica: le pesanti 
remore che continuano ad o-
stacolare ogni tentativo di ri
cucire quell'unità che tutti di
cono • essere al centro delle 
loro preoccupazioni. Martedì, 
d'altra parte, il leader della 
CGT aveva affermato, tra l'al
tro, che a suo avviso «è nel
la lotta di tutti i giorni che 
si creano le condizioni di una 
larga unione » sostenendo allo 
stesso tempo « che i sindacati 
non possono attendere per 
muoversi e dare alla lotta sin
dacale la sua piena dimensio
ne, la concretizzazione dell' 
unione delle forze popolari*. 

Come si vede., il cammino 
rimane difficile, ma resta a-
perto. e sarà tra i temi all'or
dine del giorno nell'incontro 
che PCF e PS hanno proprio 
ieri già fissato per giovedì 
20 settembre ' nella sede del 
Partito comunista, dopo l'ap
pello lanciato da Mitterrand 
il 20 agosto scorso per con
durre lotte comuni e rilancia
re l'unione della sinistra. Cer
to per ora continua a preva
lere tra i due partiti la pole
mica e il sospetto. Charles Fi-
terman, membro della segre
teria del PCF. l'uomo che di
rigerà la delegazione del Par
tito comunista all'incontro del 
20 settembre, è -tornato ieri a 
precisare Ja posizione de) suo 
partito 

Fiterman giudica ' che il 

partito socialista non abbia 
cambiato e i suoi orientamen
ti di destra » che a suo parere 
portarono alla - rottura della 
unione e "del programma co
mune. Se il PCF è disposto 
a discutere « a viva voce » 
col PS della azione da con
durre contro la politica del 
governo Giscard-Barre rifiuta 
però gli « incontri ingannevo
li», le € dichiarazioni para
vento» e i « comitati. spetta
colo ». A questo tipo di ap
proccio il PCF, dice Fiter
man, si oppone a maggior ra
gione quando constata che 
«tre mesi fa Mitterrand can
tava le lodi della socialdemo
crazia e combatteva per l'Eu
ropa della austerità e dell'ab
bandono nazionale», due me
si fa « presentava un program
ma economico che perfino Le 
Monde riteneva un ripiego di
nanzi a posizioni anteriori su 
questioni essenziali come il ri
lancio dei consumi popolari, 
la lotta contro le ineguaglian
ze >. e due settimane fa « giu
dicava le lotte intraprese dal 
PCF come battaglie di retro
guardia ». 

Tutto indica che il PS non 
ha modificato, secondo Fiter
man, i suoi orientamenti di 
destra. Senza dubbio, però, al
lo stesso tempo i socialisti 
parlano di azione contro la 
politica del potere. Noi, dice 
ancora Fiterman. * l'abbiamo 
notato e intendiamo discuter
ne, ma ciò che conta è ciò 
che fa il PS e ciò che farà... ». 

Franco Fabiani 

Lettere 
all'Unita; 

L'aiuto per i 
profughi e quello 
per il Vietnam 
Caro direttore, 

non credo, come qualcuno 
afferma, che il problema dei 
profughi vietnamiti si risolva 
rimandando le navi cariche 
degli stessi ai porti di prove
nienza. Si discuterà se sono 
plh coraggiosi coloro i quali 
affrontano la navigazione In 
mare aperto per scampare a 
condizioni di vita difficili o 
chi queste le affronta andan
do a dissodare terreni che 
francesi e americani hanno re
so tutto meno che fertili. • 

E' necessario agire a due 
livelli: 1) accettare qualche 
contingente di profughi e cer
care un loro inserimento nel 
nostro Paese al di fuori il più 
possibile da meccanismi assi
stenziali; 2) portare avanti 
un'iniziativa per aiutare real
mente il Vietnam; denuncian
do chi (come le destre euro
pee) taglia gli aiuti al Viet
nam per dirottarli verso . pio 
fughi, contribuendo così a 
crearne di nuovi o chi (come 
gli USA) preferisce la a ge
nerosità » chiassosa davanti 
alle telecamere al rispetto si
lenzioso degli impegni sotto
scritti. 

Il Vietnam va aiutato per 
due motivi: 1) perchè ne ha 
urgente bisogno: 2) per dimi
nuire il suo grado di dipen
denza da un solo Pae%e che, 
al di là delle singole volontà. 
può nuocergli in sede di rea
lizzazione di un piano di svi
luppo dopo la ricostruzione. 

MARIO ONGARATO 
(Castelfranco V. . Treviso) 

Una critica molto 
severa verso 
l'assenteismo 
Cara Unità, 

ho letto con molto interes
se la lettera del compiono 
Bettiol, dell'Alfa di Arese. So
no certo che gli onerai di A-
rese non sono come certi o-
perai dell'Alfasud. Penso tut
tavia che la proposta dell'Al
fa di Pomigliano H utenzia-
re 500 operai assententi al 
36 per cento per assumere 
al loro posto 500 disoccupati 
era per me abbastanza giu
stificata e il sindacato non ha 
fatto bene ad opporsi 

Non si deve approfittare 
della Cassa malattia: essa è 
una istituzione per la quale 
noi vecchi abbiamo lottato fin 
dagli anni 1919. E ricordale 
come il compagno Di Vitto
rio era contro l'assenteismo? 

Vorrei, in proposito chiede
re al compagno Bettlo! cosa 
ne pensa delle migliaia di 
certificati rilasciati da medici 
compiacenti a lavoratori pre
occupati di perdere qualche 
ora di sciopero? Questa gen
te continuerà ad agire alio 
atesto modo anche in uno 
Stato socialista; quindi non 
va difesa. 

Ho sempre sostenuto che 
noi non dobbiamo dare mo
tivo all'avversario di criticar
ci: dobbiamo invece essere 
sempre dalla parte della ra
gione e non aver timore di 
dire la verità anche se in
grata; ciò c'insegna e correg
gerci. 

ANTONIO GALLAVOTTI 
(Roma) 

Marcora minimizza lo scandalo 
delle distruzioni di pomodoro 

ì pomodori finiti sinora sot
to i cingoli dei trattori, dopo 
essere stati pagati dall'AIMA 
70 lire il chilo, ammontano 
a 546 mila quintali. Per il 
nostro ministro dell'Agricoltu
ra, Giovanni Marcora, si trat
terebbe di una quantità ad
dirittura irrilevante. L'anno 
scorso (ha sostenuto Marco
ra in una conferenza-stampa 
indetta ieri a Roma in un 
intervallo détte trattative fra 
bieticoltori e e baroni* détto 
zucchero) si è fatto di peg
gio: le distruzioni allora su
perarono 1,2 milioni di q.li. 
Quest'anno, poi, la produzio
ne è così abbondante che, 
per la prima volta nella sto
ria della nostra agricoltura 
si toccherà — la previsione 
è del ministro r- quota 45 
milioni di q.li. Non ci sarebbe 
quindi da allarmarsi. 

Invece noi ci allarmiamo. 
Innanzitutto per la leggerez
za con la quale il nostro mi
nistro dell'Agricoltura affron
ta una questione tanto odio

sa e • scandalosa. Dove sta 
scritto che deve essere con
siderata inevitabile la distru
zione del pomodoro nel nostro 
Paese? Possibile che il no 
slro ministro non sia sfiora 
to dal dubbio che qualcosa 
nella sua azione evidentemen
te non funziona se le ruspe 
continuano a schiacciare del
l'ottimo prodotto senza che 
al consumo si registrino bene
fici in termini di prezzi più 
accessibili? E ancora: non 
ha proprio niente da dire 
Marcora sulle manovre degli 
industriali che tentano di tra
sformare una buona annata 
in una grande disgrazia per 
i nostri agricoltori? Hanno ri
tardato le operazioni di ritiro 
del prodotto in mille modi: 
prima non c'erano le casset
te, poi tardavano i camions, 
adesso fare non ci siano ba
rattoli. 

Le colpe non sono solo dei 
coltivatori rei di aver semi
nato più del dovuto, così co
me peraltro pare sostenere 

abbastanza disincoltamente il 
nostro ministro dell'Agricol
tura. Eppoi fosse anche co
sì. che colpa possono avere 
i produttori se manca qual
siasi punto di riferimento, se 
la programmazione nel set
tore è ancora tutta da ap
plicare, se ognuno è abban
donato a se stesso? Ecco al
lora che le responsabilità 
del ministero deU'Agricoltura 
vengono atta luce e con ette 
quelle dei governi delle Re
gioni meridionali, per le avoli 
ì cimiteri deU'AIMA — con 
relative truffe annesse — so
no una alternativa preferibile 
al necessario e partecipa
to impegno programmatorio. 
Parlare di sovraproduzione di 
pomodoro non ha senso, ha 
senso invece recitare il mea 
culpa. E il primo a farlo do
vrebbe essere proprio lui. 
Giovanni Marcora, ministro 
détta repubblica italiana, pro
duttori agricoli compresi. 

r.b. 

Benzinai denunciano 
la Mach e la Chevron 

PORLI* — Le Federazione autonoma italiana benzina! 
(FAIB) di Cesena ha presentato nei giorni scorsi un espo
sto alla procura della repubblica di Forlì in cui viene de
nunciato il comportamento -di alcune società petrolifere, in 
particolare la Mach e la Chevron che riducendo o sospen
dendo, anche per lurtghì periodi le forniture di carburante 
agli impianti di distribuzione, avrebbero commesso il reato 
di interruzione di pubblico servizio. 

Nell'esposto la FAIB rileva che la legge definisce «pub
blico servizio» l'attività inerente all'esercizio degli impianti 
di distribuzione automatica dei carburanti e impone l'obbli
go di assicurare in ogni eventualità la continuità e la rego
larità del pubblico servizio di distribuzione. La FAIB af
ferma che, dopo le difficoltà dei rifornimenti nei primi mesi 
estivi ed anche a seguito dell'aumento dei prezzi, la situa
zione non è migliorata. Alcuni impianti, soprattutto Mach 
e Chevron, non sono ancora in grado di assicurare né la 
regolarità né la continuità della distribuzione di gasolio e 
benzina. I gestori $1 trovano quindi neU'impossibUità di 
svolgere regolarmente U pubblico servizio Ipottnato dalla 
legge. 

Nell'esposto la FAIB esprime a convincimento che la ri
duzione delle forniture sia la conseguenza di una .specifica 
politica di alcune società petrolifere che mirano a compiere 
manovre speculative. Questa convinzione assume ancora mag
giore consistenza se.si confronta il comportamento della Che
vron oil, della Mach ed anche nella Gulf, che hanno operato 
costanti ridaticeli nelle forniture del 10-30%, con quello delle 
compagnie a partecipazione statale, Agip ed fp, che tanno 
saputo far fronte alle esigenze del mercato aumentando anzi 
le forniture ai propri impianti di distribuzione fino al 25%. 

Maraldi 
all'Eridania? 
CNBcontrario 

BOLOGNA — Il ' consorzio 
nazionale bieticoltori affer
ma che non permetterà rnat 
che l'Eridania. la maggiore 
società che opera nel set
tore saccarifero, s'impadro
nisca anche dei 6 zuccheri
fici Maraldi insediati neT 
Emilia-Romagna. Uno dei 
massimi esponenti del CNB. 
Carlo Coltelli, ha dichiarato 
che l'Eridania già oggi ha 16 
zuccherifici (dei 82 esistenti 
in Emilia-Romagna e sul 54 
in attività a livello naziona
le) e controlla il 35% della 
produzione saccarifera. Con 
l'aggiunta degli stabilimenti 
Maraldi. che producono il 
13% dello zucchero italiano, 
annota Coltelli, l'Eridania fi
nirebbe per operare in una 
situazione di quasi assoluto 
monopolio in Emilia-Roma
gna (dove con 56 milioni di 
quintali di bietole si ha cir
ca la metà della produzione 
nazionale) ed aumenterebbe 
ancora il. suo peso.a livel
lo nazionale, condizionando 
sempre più il comparto bie
ticolo saccarifera 

Interrogazione 
unitaria per 
Castellunza 

VARESE — L'ennesima, odio
sa provocazione attuata, dalla 
direzione Montedison di Ca
stellana con il licenziamento 
per rappresaglia del compa
gno Aldo Bianchi,' membro del 
CdF e del direttivo della Fulc 
varesina, è al centro di una 
interrogazione urgente spedita 
ieri sera al ministro del lavo
ro e al presidente del consiglio 
da parte di alcuni deputati. 
Nel documento, sottoscritto u-
nitariamente dagli on. Trebbi 
e Margheri "(PCI). Portadino 
(DC). Coviati (Psdi). Ferrari 
e Forte (Psi), i firmatari chie
dono se il ministro « sia a co
noscenza de] licenziamento di 
Aldo Bianchi, attuato senza 
preavvisare il sindacato, quin
di fuori dagli accordi inter-
confederali. senza motivazioni 
ufficiali e dopo una serie di e-
pisodi antisindacali ». I par
lamentari -chiedono, infine. 
«quali misure il ministro in
tenda adottare per sollecitare 
la direzione a ritirare il prov
vedimento ». 

no invece sempre più ì festi
val «alla toscana» (per dirla 
con le parole del compagno 
Casadio), con spettacoli tea
trali di base, canzonieri poli
tici, cantastorie paesani, ri
cerche e mostre sulle tradi
zioni popolari locali, serate 
di poesia, ecc. r • 

3) Se pensiamo che le otto
mila feste dell'Urlila, che si 
svolgono ogni anno in Italia, 
molto spesso sono l'unico mo
mento di aggregazione popo
lare che viene vissuto da una 
comunità paesana, il nostro 
Partito non può permettersi 
il lusso di sprecare una oc
casione politica e culturale 
cosi importante. 

GIANFRANCO GINESTRI 
del « Canzoniere delle Lame » 

(Bologna) 

La polemica 
sulla « fede » 
nei vaccini 
Caro diiettore, 

nell'articolo di Me, coni «Par
che si incrina la " fede " nel 
vaccini » apparso sull'Unità 
del 20 agosto, a mio giudizio, 
sono riscontrabili dubbie in
terpretazioni dell'argomento 
in questione. Ciò deriva so
prattutto dall'eccessivo credi
to concesso a talune arbitra
rie conclusioni che non tro
vano riscontro nella grande 
massa dei risultati sperimen
tali finora acquisiti. Quella che 
Meconi chiama - « fede » nei 
vaccini sarebbe più propria
mente definibile evidenza spe
rimentale, fondata su dati di 
fatto ben circostanziati che, 
nella analisi dei meccanismi 
di patogenesi e della risposta 
imtnunitaria nel corso delle 
infezioni naturali, trovano il 
controllo più opportuno ; ?r 
la verifica della efficacia uei 
corrispondenti vaccini. Il suc
cesso della vaccinazione nella 
eradicazlone totale del vaiolo, 
la riduzione del 99 per cento 
del casi di poliomielite regi
strata dopo soltanto i primi 
dodici anni di vaccinazione di 
massa, la minore incidenza 
di tutte le altre malattie in
fettive per le quali è stata in
trodotta la vaccinazione co
me unica misura preventiva 
possibile, sono tutti fatti in
controvertibili. 

Nel nostro Paese, purtrop
po. tutti 'gli avvenimenti in 
cui si è avuta occasione di 
parlare di vaccinazioni sono 
stati vissuti in un clima di 
aspre polemiche non accom
pagnate da una corretta ed e-
sauriente informazione. Il più 
delle volte Quest'ultima ha ri
guardato problemi secondari 
o avulsi dal contesto più ge
nerale, - più facilmente defor
mabili od esagerabili, fuor
viando l'attenzione dai proble
mi centrali di ben altra rile
vanza. Non vi è dubbio che 
l'informazione su aree di di
battito scientifico intorno a 
problemi ancora in via di de
finizione per mancanza di con
clusivo supporto teorico-speri
mentale dece giungere all'opi
nione pubblica. Ciò dovreboe 
però avvenire con responsabi
lità e nella consapevolezza che 
commenti polemici o « colpi * 
giornalistici sono i più diret
ti responsabili dell'Incertezza, 
della confusione e della ten
sione che troppo spesso st ge
nerano. 

PAOLO LA COLLA 
(Istituto di microbiologia 
dell'Università di Cagliari) 

Più alto il livello 
culturale delle 
Feste dell'« Unità » 
Cara Unità, 
- ho letto con piacere sulle 
tue colonne due lettere inte
ressanti: quelle dei compagni 
Cecconi e Casadio, in merito 
all'annoso tema del «come 
qualificare maggiormente le 
feste dell'Unità». Nella secon
da lettera c'era una proposta 
che mi sembra essai intelli
gente: cioè: « Ai dibattiti orga
nizzati dalle Federazioni del 
PCI, per qualificare meglio i 
Festival dell'Unità, dovrebbe
ro partecipare anche i compa
gni che agiscono nelle strut
ture culturali dell'ARCI, a 
quelli che operano all'interno 
dei gruppi musicali e teatrali, 
i quali, avendo occasione di 
visitare ogni estate centinaia 
di Festival dell'Unità, potreb
bero portare un notevole con
tributo alla discussione». 

Siccome to faccio parte di 
un € Canzoniere» (che tn una 
decina d'anni di attività ha 
presentato un migliaio di 
spettacoli di canzoni popolari 
e politiche ad altrettante fe
ste dell'Unità, in tutte le re
gioni d'Italia, e all'estero, tra 
gli emigrati) penso di essere 
in grado di dare un piccolo 
contributo mi dibattito aper
to su queste colonne. Proverò 
a sintetizzare le mie opinioni 
in tre punti. 

1) Mi sembra che dal 196S 
ad oggi l'impegno culturale 
nell'organizzazione delle feste 
dell'Unità abbia compiuto 
passi da gigante. La parola 
d'ordine di * rinnovamento e 
riqualificazione*, che U Par
tito lanciò in quegli anni, non 
è stata raccolta soto dagli or
ganizzatori dei festival pro
vinciali e nazionali (come di
ce U compagno Casadio nella 
sua lettera), ma anche da tan
tissimi altri organizzatori di 
base, hi tutta la penisola. In
fatti, se chi (come me) ha 
avuto l'occasione di avere tra 
le mani i programmi di circa 
mule feste dell'Unità svoltesi 
in questi ultimi dieci anni 
a Nord e a Sud, non può fa
re altro che constatare una 
netta elevazione del livello 
culturale (e quindi politico) 
delle feste del PCI. 

2) In questo ultimo decen
nio, all'interno dette strutture 
di base del Partito, si è venu
ta affermando una nuova le
va di giovani compagni e com
pagne che, spesso faticosa
mente. è riuscita a svecchiare 
lo stile tanni 50* della pro
grammazione delle feste loca
li della stampa comunista. So
no finiti per sempre i tempi 
di MMÌSS Unità, Miss FGC1 », 
ecc. Sono sempre menù i me-
gmtestimi etimo ConseHce», 
con Corrado, Mike, ecc. E ao-

L'artlcolo in questione ha 
voluto solo informare il let
tore di una polemica in'atto 
nel mondo medico-scientifico. 
Si sono illustrate alcune mo
tivazioni portate da coloro che 
pongono in discussione certi 
punti fermi ma non ci sembra 
di avere «sposato» le lesi e-
sposte. Mentre abbiamo mes
so in guardia contro ogni ti
po di posizione oltranzista, 
abbiamo sollecitato appunto 
una più puntuale « Informa
zione sanitaria» nei confron
ti dei cittadini e una politica 
di tutela della salute che in
tenda la «prevenzione» nel 
senso più lato possibile. Que
s t a — c i sembra — è stata 
l'unica conclusione alla quale 
è voluto approdare l'artico
lo (a.meJ) 

Liberazione dallo 
sfruttamento ma 
anche dai pregiudizi 
Alla redazione dell'Unità. 

Per me, lottare per il so
cialismo vuol dire tante cose. 
Ad esempio: la liberazione 
anche da ingiustìzie e pregiu
dizi Ma per il PCI (e altri 
partili della sinistra) che co
sa vuol dire? Non certo vo
glio sostituire il mio privato 
alle battaglie collettive, ma 
mi pare di poter affermare 
Che il bisogno di.liberazione 
non nasca soltanto dallo 
sfruttamento in fàbbrica. E 
vengo subito alla questione. 
Il PCI, sul problema degli 
omosessuali, si limita a qual
che segno d'apertura. A To
rino la risposta della giunta 
agli omosex è stata evasiva. 
Città futura è il foglio che 
ha fatto ài più ma l'Unità, 
che vende molto, non potreb
be svolgere un proprio ruo
lo per chiarire, per dibattere 
il problema? 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Una tesi di laurea 
sul Parlamento ai 
tempi di Giolilti 
Coro direttore, 

dovendo svolgere la mia 
tesi di laurea sul * Parlamen
to nell'età oiolittkma ». con 
particolare riferimento al rap
porti di questa istituzione 
con le forze economiche, so
ciali, politiche e l'impressio
ne che ne ricavava la gente 
comune, desidererei rivolgere 
attraverso le colonne dell' 
Unità un incito ai compagni. 
a conoscenza del problema, 
per evere se possibile un aiu
to bibliografico in merito a 
quanto da me suesposto. 

• ANTONINO SABBI 
(c/o sex. PCI di Gallicano 

nel Lazio - Roma) 


